Il conto dei consensi Pd, Pdl e Lega un milione in meno

Crollo elettorale dei maggiori partiti, è stata quasi azzerata l’Udc
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Lo sapevamo. L’avevano capito tutti, ma vederlo in una sfilza di numeri fa un altro effetto. E giustifica (forse) chi abusa del termine «tsunami» per archiviare le elezioni di una settimana fa. Una mareggiata per i grandi partiti che anche in Piemonte si sono risvegliati più piccoli e più poveri di prima. Snocciolare i numeri della fuga dei loro elettori può servire a capire, almeno in parte quel che è successo. E da lì è partita la seduta di autoanalisi della direzione regionale del Pd, che ieri sera ha affrontato i risvolti del voto che ha riconsegnato il Piemonte al centrosinistra, ma per un’inezia, appena 12 mila voti. 

La sostanza è questa: in Piemonte, nel giro di cinque anni (2008-2013) il centrosinistra ha lasciato per strada 294.356 voti e di questo malloppo l’emorragia più bruciante è quella del Pd, 241.714 elettori in meno. Ma i democrati possono - senza troppa euforia - cullarsi nelle sventure altrui: il fronte berlusconiano è messo peggio, molto peggio. Nel 2008 il Pdl aveva incassato 935.890; una settimana fa li ha quasi dimezzati, 506.582. In cinque anni il partito dell’ex presidente del Consiglio ha smarrito 429.308 elettori.  

E la Lega? Chi pensava che potesse avvantaggiarsi, visto che con Cota governa la Regione, ha dovuto ricredersi. Anche il Carroccio paga dazio, due terzi (o quasi) dei suoi simpatizzanti sono migrati altrove. Il 24 e 25 febbraio ha raccolto appena 122.363 voti, contro i 342.940 di cinque anni fa. Il totale del centrodestra fa oltre mezzo milione di voti in meno in cinque anni, che significa crollare dal 47 per cento al 28,1. 
Un’ecatombe, di fronte a cui il segretario regionale del Pd, Gianfranco Morgando, ha buon gioco a dire che «il rafforzamento della maggioranza di centrodestra in Regione Piemonte, di cui parla Cota dopo le elezioni, è solo apparente». 

È un’interpretazione discutibile: in Piemonte la Lega è passata dal 12,6 per cento del 2008 al 16,7 per cento del 2010 al 4,8 del 2013. E il Pdl è sceso e si è spaccato in tre con la nascita di Fratelli d’Italia dopo Progett’Azione». Insomma, la linea non cambia, anche se ora - risultati alla mano - portarla fino in fondo sarà più ostico: «La sopravvivenza della giunta Cota è un danno per il Piemonte». 

Il boom del Movimento 5 Stelle è ormai un fatto acquisito: 706.297 voti, il 27,5 per cento. Pochi però hanno notato che in Piemonte Grillo incassa uno dei migliori risultati d’Italia, due punti sopra la media nazionale dei 5 Stelle. 
E che dire poi della pressoché totale scomparsa dell’Udc? Il partito di Casini conta non più di 30.725 sostenitori. Un niente, l’1,2 per cento. E dire che solo cinque anni fa, pur senza fare faville, ne aveva oltre 140 mila. Qualcosa di simile vale per la sinistra radicale, stavolta unita a sostegno della candidatura di Antonio Ingroia, che dilapida 40 mila dei 90 mila voti che aveva. 

Questo è il Piemonte. Torino non fa poi tutta questa differenza: il centrosinistra, in percentuale, perde un po’ di più; il centrodestra un po’ di meno. Resta l’impressione che la prossima sfida per le regionali di questo passo non sarà a due, ma a tre. E l’esito incerto più che mai. 

 

